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che si omserva 



NELL'ARCHIVIO NOT.APJLE 



DI SARZANA 



PUBBLICATO PER CURA DI ROBERTO PAOLETTI 



e Sfolto da sei fotografie che ritraggono Poriginale 



- 1 



s 



! 
( 



! 



•! 



t - 

/! 

I 

■• 1 

I 

: I 
' I 

» ! 



j! 



^ 






SARZANA 
Tipografia Civica di Giuseppe Tellarìni 

18 90. 
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Im seopet*ta delie pergantem dmìlesehe, 
che si conservano nelt Archivio iwtarile di 
Sarzana, si deve altegregio Sarzanese Cav. 
Achille Neri bibUotecario a Genova. Menlr'egh' 
rovisUitHi certi vecchi libri e noUdmi di que- 
d Archivio, s'accorse die la fascia etuno di essi 
recmm scritti versi del sommo poeta: di buon 
gì*ado acconsentii che la staccasse per ripu- 
Urlat il che esegui con cttra e diligenza f e 
cosi si potè con smtrezza constatare trat- 
tarsi dun frammento di codice dantesco del 
secolo XIV* 
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Za sera del ÌQ giugno p. p. veutìc a 
prender visura di queste pergamene Giosuè 
Carduccif che le ritenne preziose, e le disse 
scritte sulla fine della pHma tnetà del secolo 
ji XIV) come da copia di terbale ehe fa seguito 

a questa pì'efazione. 

Giudicando impertanto cosa di gt^an van- 
taggio mettere si fatto documento in possesso 
del pulMico, ed incoraggiatovi dagli egregi j 

Signori notori Bianchi Domenico Presidente 
dd Consiglio notarile di questo distretto, e 
Cav, Zoppi Nicolò Conservatore di quest Archi' 
viOf e eolla gentile protnessa da parte del 
Professore Canonico Don Bernardino Raganfi 
che ben volontieri sareffbemi sitilo largo di consi- 
glie suggerimenti, mi decisi di stamparlo e farlo 
fologì'ofare, p'emetletido alla publjlicazione 
stessa le seguenti iwlizie ed msei^vaziom, 

n Ubro, mi serviva di fascia la detkt 
pergametm , porta scritto siUla in'imu fac- 
ciala: 
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Libcr mei thome inst. signalo B. 

4549 usq. ad 1533. 

Fog. 96. 
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l! TImhucì de Thomeis de Nicola. 
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Questo notar rogò a Nkolii fpmolo 
borgo mi dintorni di Sarzaua wrgeiUe sovra 
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I una coutna a poca amanza aaita pania del 

i CoTìiù e dai feudi dei M". MalaspinaJ dui 9 

il gennaio 1542 al 4 aprile 4584. 

fi Forse sui primi anni del corrente secolo 

gli atti del notaro De- Tornei passarono dal- 
t Archivio comunale di Sarzana al già Uffizio 
(t Insinuazione detto jtoi di Bcgis'ro, donde 
nel 1 881 furono depositati nell'Archivio notarile 
di questo distretto. 

E nel ì 884 si ebbe la ventura di scoprire 
questi preziosi frammenti. Disgrazia volle 
clic altro libro dello slesso notaro De- Tornei 
uguale al precedente jxtssasse a quest'Archivio 
senza fascia, mentre prMbilmente si può 
iiulurre clic anch'esso portasse una qualche 
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)m'gatnena tof lugli forse (la un quaranfanm. 

Essi frammenti coììslano di un foglio intero 
e di un mezzo in pergamena piuttosto soda, 
somigHante a quella che stioldadoprare anche 
oggidì, e tanto il foglio intero che il mezzo 
sono scritti da ambe le parti; il primo ha 
quattro patene e misura cent. 50,5 pet* cent. 
36,5, il secondo ne ha due e misura cent. 
24,5 per cent. 36,5; l'uno comincia dal verso 
40 canto XX V e va ordinatamente sino al 
verso 78 canto XX VII del Purgatorio, l'altro 
comincia dal verso 7 canto II e giunge fino 
al verso 21 canto III del Paradiso. 

Fm terza pagina del foglio intero ci^a 
Spiegata veìHicalmcììte lungo la sua metà e 
incottala sopra se stessa, si che i versi com- 
presi tra il 106 e il 145 canto XXVI Purg. 
si trovavano sovraposti a quelli tra il 64 e il 
105 dello stesso canto. Il mezzo foglio poi 
cidla pagina che comincia dal v. 01 can. II 
Par. e finisce col v. 21 del seguente can. Ili 
era capovolto ed incollato sulla seconda pagina 
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delfoglù) nUero, la qucde va dal v. 1:24 can. 

XX V Purg, al v. 63 del caììto seguenk, onde 

^impronta della pagina sovraposta si scorge 

impressa nelttdira e viceversa. Si notì, ancora 

che qualche pagina non e leggibile lungo il 

suo mezzo per essere stala quivi adet^ente al 

dosso dd Ubro, e sulla i' e 2' terzina del 

canto XXVI Purg. vi fu ìipassato addosso 

con carattere di forma uguale cdla primitiva. 

Conviene osservare: 
ì) Le tre grandi hUere M. S e Q, iniziali 

dei canti, sono arabescale (*); e ìnentre la pri- 
ma e terza sono colorate in bleu coi fregi 
rossi, la seconda è colorata in rosso coi fregi 
bku. 
2) Le iniziali delle terzine ( die &>no tutte 

maiuscole ma di fonna più piccola delle 
precedenti ) furono indorale, oggi però son 
moUo sbiadite. 



(*) Si noti che I fregi della lettera 5 nella fotografìa non i^ono riprodotti 



a cati8ft della tfntti troppo foto<?onica. 
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ò) LO imziale delta 31' k-rzina del can. 
Il Par. ha una fotvna tolta pellicolare con- 
Silente in dm B adiacenti , di cui il primo 
è rovescialo. Le forme delt u e del v sono 

uguaii. 

4.) /> tre rubriche in cajìo ai canti furono 

scì*itt€ in inchio^'o rosso, e sonò benissimo 

conservale. 

5) Queste pergameiw sono rigate e portano 
anche in ogni pagina due righe in senso lon- 
gitudinale pei' indicare i limiti estremi ddla 
scrittura. 

6) // taglio dei due fogli è fatto regolarmente 
ad angolo retto. 

Le particolaritli riguardo alla scrittura 
di queste pergamene sono: 

a) Mancanza toUde dei segni per l'accento, 
per t apografo, pei puntini sugli i e pet^ 
qualsiasi punteggiatura. Solo nelle rubriche 
si trovano oleum' punii posti nel mezzo dello 
spazio scritto. 

b) Mancanza delle lettere maiuscole, trarrne 
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le itìdi^q^ nclfe o^servuziotjii i) e 3i\ e (jlj^ 
che si riscontrano nelle rubriclie. 
e) Unione deìk parolfi proclitiche co^n sm-. 
segu^ ( s'intenfi^ senza il s^gnff 4^ (im^J, 
e delle enclitiche coltatUecedente. Tm^ix^ tì^ 
qucst'vniope $t f^ s<^^(i]^re una VQ^alfi ed 
anch^ k ligui^f} I ed n seì};za lat^a'^ 'f <¥^^fk 
tal, altrq^ si trff^a^oja^dpfppifi^^ le cqps^ri^n^ 
I, m, r, s e l, inizigli, d^llifipff9'ol(isu9^^(ii0,, 

d) Cangiamento della liquida m^iin^ ne vir 
ceversa, sia. nelf unione de{lQ. proi^lif^i^ CQnuft 
anche altrove. Nel r. 65 can, XXV Pur,g^^ 
si ha il cambiamento della liquida I in^ n nelr. 
Vunione della proclitica il (^olla pegola p^^^ìlf , 

e) // verbo è, quando ìion è m^Uxall^pvnh 
cUtica, è rappresentqlo dqfffi^ vof^al^ e posf(\ 
tri^ dm lineet^^. qua^ vertii^ pen^hUi ciqf^ 
un poco a destra: anche Fawerbio lì è talitoltct. 
indicato con li/. 

f) Geminazione di consonanti not{ rii^qtìo- 
sciata daltuso, p. e. oppinK)ne per opi^i^^^f;»* 
affievolmen^o di altre, che tusQ vftq(^r(iti(ì/^.. 
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/nofó, p. e. avlva /jer avviva, afatica per 
afiatica. 

g) Tendenza aUa forma latina o pimitiva. 
lì) Qualche pluraìe in a alla neufra Ialina. 
i) Uso delle fefferc x, k, y ed h (^ aspirala J, 
e dei nessi et (^disteso o col segno speciale 'ìJ, 
ad, tio, tia ed el per e, a^ zio, zia ed ci. 
Si noli poi che rh manca quasi sempre nelle 
: varie voci del verbo avere. 

j) Uso delia farina dislesa invece dell' ab- 
breviala (oììde il %)crso cresce di siUcéaJt cosi 
si ha: ire, furon, spiriti, (due voUeJ, prima, 
sole, motori invece di: ir, fur, spirti, pria, 
sol, motor. Notisi che anche due altri versi 
sarebbero sbagliati se il segno n si leggesse 
et e non e: che questo segno si debba talvolta 
leggere e si potrebbe anche rilevare dal verso 
81. can. XXV Purg. in cui detto segno è 
unito aie articolo il con soppressione deWi. 
k) Sincope delle lettere m ed n, e della 
siMa or dopo p e s indicata con un piccolo 
tratto ricurvo (non retloj posto sopra la pa- 
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rota IratUmdosi di m od n, nel ganMe di 
p orf s trattandosi di cr. Netta parola miKlior 
al V. 117 can. XXVI Purg. si ha la sincope 
di V indicata con un segno speciale. 
I) Omissione detta lettera i e specialmente 
dopo il digramma gì sebbene richiesta per 
raddolcirne il suono. 

Le varianti che ci son date da queste 
pergamene in confronto ai codici pOt iisitati 
sono molte, e ve n'ha di quelle che meritano 
speciale osservazione. 

Tutto questo verrà indicato da relative 
note che saranno apposte atta presente pié- 
bUeazione. 

Ho creduto bene di separare le proclitiche 
e le , di scrivere le parole arme si 

usa oggidì, indicando in nota il 

come sono scritte netta e di porre 

gU aptsirofi, gU accenti, i puntini e la pan- 
che ho giudicfUo senza 
indicar ciò in nota, poiché si sa che nelle 
I pergamene questi segni mancano totalmente, 
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coìhc si potrà amora facilmonle rìkvarc dallo 
set. foto(/f*(^ in calce al presente. 

Si iloti infine che le parole non potute 
leggale nel codice si sono sopperite scì'ivendolc 
in cartiere cm*sivo. 

Sarzana, agosto 1890. 



ROBERTO PÀOLETTI Arohivista 
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ARCHIVIO NOTABILE DISTRETTUALE 



DI SikRZAIV^ 



L'anno mille ottocento novanta ed in questo giorno 
sedici del mese di giugno 

L'illustre scienziato e poeta professore Giosuè Car- 
ducci, accompagnato dal Signor Avv. cavaliere Paolo 
Accorsi assessore municipale addetto alla pubblica istru- 
zione, ha [onorato di una sua visita l'Archivio notarile 
di questa città, allo scopo di aver visura di due perga- 
mene contenenti alcuni brani della Divina Commedia. 

Immediatamente presentate le stesso all'illustre scien- 
ziato da me sottoscritto Cav. Nicolò Zoppi Conservatore 
dell'Archivio, egli, dopo averle diligentemente osservate, 
ebbe a dichiarare con quella incontestabile sua com- 
petenza^ che sono assai pregievoli, specialmente perchè 
con molta 'probabilità furono scritte sul finire della 
prima metà del secolo decimo quarto ; consigliava poi 
di spedirne copia alla Società Dantesca in Firenze per 
quelli utili rilievi che credesse fare. 
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Di questa grata visita n del parere di si competente 
scienziato intorno alle dette pergamene io credetti dover- 
ne far risultare con questo verbale, da conservarsi fra i 
documenti dell'Archivio: ho pregato quindi l'illustre Pro- 
fessore di apporvi la sua Arma onde ne restasse memo- 
ria in quest'uffizio^ ed egli vi ha cortesemente aderito. 



Firmati 






GIOSUÈ CARDUCCI 
Avv. PAOLO ACCORSI 
N. ZOPPI Conservatore 
PAOLETTI ROBERTO Archivista 
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FRAMMENTÒ 

DEL CANTO XXV DEL PURGATORIO 



DAL VBRSO 40 SINO ALLA PINE 



Prende nel core (1) a tutte (1) membra umane (2) 
virtute informativa, come quello 
che a farai quelle (3) per le vene vane. 



(•) 



40 



Ancor digesto, scende ov'è (4) più bello 

tacer che dire; e (5) quindi poscia geme 
sovr'altrui (1) sangue in naturai (6) vasello. 



43 



Ivi s'accoglie (1 e 7) l'uno (1) e (5) l'altro (1) insieme (8), ^^ 
l'un (1) disposto a patire e (5) l'altro (1) a fare. 



per lo perfetto (i) loco onde si preme; 



(•) I^ nvroeratione dei versi non è del codice. 
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Et, giunto lui, comincia ad operare (1), 49 

coagulando prima, e (5) poi avviva (9) 
ciò che per (10) sua materia (8) fé' costare (11). 









: 



L'anima (1) latta a la virtute attiva (12), 5? 



l qual d'una (1) pianta (13), in tanto (1) differento, 

il 

che (14) questa ò (15) in via (1), e quel è (15) già a 

riva (16); 



Tanto ovra poi che già si move (1) o. (5) sente, 55 

come fungo marino; et (5) indi 'mprendo (1) 
ad organar le posse (1) ond'è (4) semente. 



Or si spiega (17), figliuolo (7), or si distende ^ 

la virtù (1) ch'è (4) dal cuor del generante (1), 
dove natura a tutte membra intende: 



Ma, come d'animai divegna infante (18), 
non vedi tu ancon quest'è (4) tal punto 
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che più savio dì te (1) fé' già errante (19); : 1 
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Si che, per sua (1) dottrincO, fé' disgiunto (20) w 

da l'anima (1) il (21) possibil intelletto, 
perchè da lui non vide organo assunto. 



Apri a la verità che viene il petto, 67 

et sappi che, si tosto come al feto 
l'articular (1) del cerebro è (15) perfetto. 



Lo motor (1) primo a lui (16) si volge lieto 70 

sovra tanta arte di natura (1), e (5) spira 
spirito novo di virtù (1) ripleto (22), 



Che ciò (1) che trova attivo quivi, tira 73 

in sua substanzia(23), e (o) fassi un'alma (1) sola, 
che vive e (5) sente, e (5) sé in sé rigira* 



Et perchè meno ammiri la parola, 70 

guarda '1 (24) calor del sol che si fa vino, 
giunto a Tomor (1, 2 e 25) che (14) dalla vite cola. 
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Quando Lachesi (2fi) non han (27 e 28) più dfl lino (6). t» 
solvcsi da la carne, et (5) in virtutc (1) 
ne porta (1) seco (20) e (5) l'umano (1) o '1 (24) divino. 



L'altre (1) potenze tutte quasi (30) mute; 
memoria, inteligenza e (5) volontade, 
in atto molto più che (14) pria (31) agute (32). 



st 



Sanza (33) restarsi, per sé (1) stessa cade 
mirabilmente a l'una (1) de le rive (1); 
quivi conosce prima le sue strade. 
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Tosto che loco (16) 11 (34) la circoscrive, 
la virtù (1) formativa (35) raggia intorno 
cosi e (5) quanto nelle membra vive; 
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Et come l'aero (1), quando è (15) ben pìorno (3G), 
per l'altrui (1) raggio che 'n sé (1) si riflette (1), 
di diversi color diventa (37) adorno. 
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^Cosi l'aere (1 e 38 ) vicin quivi si mette 94 

in quella forma che in lui (1) suggella, 
virtualmente^ a (39) l'alma (1) che ristette. 



E, sìmigliante (7) poi a la fiammella 97 

che (14) segue il foco là ovunque (24 e 40) si muta, 
segue allo spirto (41) suo (42) forma novella. 



Però che quindi ha (43) poscia sua paruta, loo 

è (44) chiamata ombra; e quindi organa poi 
ciascun sentire insino a la veduta. 



Quindi par/ia>/iO, e quindi ridiam noi, 103 

quindi facciam (45) le lagrime e (5 e 46) sospiri 
e (5) questa è (Ih) la cagion di che tu miri (47). 



Secondo che ci affiggono (48) i disiri loc 

e (5) li altri (1) effetti (49), l'ombra (1) si sfigura (50), 
e (5) questa è (15) la cagion di che tu miri. » 
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Et già voiiuto a ruUima (1) tortura loo 

s'ora (1) per noi, e (5) vòlti (51) a la man destra- 
et (5) eravamo attenti ad altra cura. 



Quivi la ripa fiamma (52) in fuor (53) balestra, n^ 

(5j la cornice spira fiatò in suso 
che la rifletta (54), e (5) via da lei (16) sequestra. 



Onde ir (55) ne convenia (1) dal lato (1) schiuso ^^ 

a uno a uno, et (5) io temea il foco 
quinci, e (5) quindi temea cader giuso (56). 



Lo duca (1) mio dicea: a Per questo (1) loco ut 

si vuol (1) tener a li occhi (1) stretto '1 (24) freno, 
però ch'errar (1) potrebbesi per poco. » 



SUM&L^ DEUS CLEMENTI^ (57), nel SCUO 121 

al (58) grande arder allora udi' (59) cantando, 
che (14) di volger (1) mi fé' caler non meno. 
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Et vidi spirti (60) per la fiamma (52) andando; 

perch'io (1) guardav a' (24oCl) loro, et (5) a' mie' passi, 
compartendo la vista a quando a quando (13efi2). 



Appresso il fine (1) che a quel (1) inno (03) fassi, 
gridavan alto: Virum (45) non coonosco; 
indi ricominciavan l'inno (1) bassi. 



Finitolo, anche fidavano: Al bosco (1) 

si tenne (64) Diana, et (5) Elice caccionne 
che di Venere (1) avea sentito il tosco. 



Indi al cantar tornavan; indi donne 

gridavano i (65) mariti che fur (66) casti, 
come virtute e (5) matrimonio imponne (45). 



Et questo modo credo che lor (1) basti 

per tutto '1 (24) tempo che 'l (24) fuoco li abbruscia (67); 
cotal cura convien con cotai (1) pasti (68), 






\. 



124 



m 



lao 



133 



136 



«l 



I 



é^^^i/^W, 



^9i 






(?' 



— l'I — 



Ghè la piaga dassezzo si ricuscia (69). 
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Canto (13) XXVI. (70) Ove tratta (n) 
di quel medesimo girone (13) e (5) del pur- 
gamento (13) de' predelli (71) peccatori lus- 
suriosi (70 e 71), dove nomina messer (72) 
Guido (73) Guinizclli da Bologna e (5) molli 



altri. (70) 



Mentre che si per l'orlo (1), uno innanz'altro (1 e 74), 
ce n'andavamo (1), e (5 e 75) spesso il buon maestro 
diceva (76): « Guarda, giovi ch'io (1) ti scaltro (1 e 77), » 



Feriami il sole in su l'omero (1) destro (78), 
che già, raggiando, tutto l'occidente (1) 



mutava in bianco aspetto di cilestro: 
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Et io faccca (79) con l'ombra (1) più dolente (80) 

parer la fiamma; o (5) pure a tanto (1) indizio (23) 
vidi (81) //ioW ombre, andando, poncr mento (13). 



Questa fu la cagion che diede inizio (23) io 

loro a parlar di me; e (5) cominciarsi 
a dir; « Colui non par corpo fittizio (23). » 



certi si fero (83), sempre con riguardo 
di non uscir dove non fosser arsi. 



« tu che vai, non per esser (72) più tardo, le 

ma forse reverente, a li altri dopo, 
rispondi a me che 'n sete (1) et (5) in foco ardo: 



N(Wt solo a me la tua risposta e (15) uopo (2); ' yj 

che tutti questi n'hanno (1 o 28) maggior sete 
che d'acqua (1) fredda Indo o Etiope» (2). 
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Poi verso me, quanto potéan (82) farsi, 13 jj 



!< 







r."lJ 



,r'>.^yft 






P 



— Zi — 



Dinne com'è (4) ch<^ fai di te parete 22 

al sol, (1 e 84) come se tu (1) non fossi ancora 
di morte entrato dentro da la rete? » 



Si mi (16) parlava un d'esse (1 e 85); et (5) io mi fora ^ 
già manifesto, s'io (1) non fossi atteso 
ad altra (1) novità e' apparse (1 e 8(5) allora; 



Che per lo mezzo (1) del cammin (1) acceso ^ 

venne (87) gente, col viso (1) incontr'a (24) questa, 
la qual (1) mi fece a rimirar (IG) sospeso. 



Li veggio d'ogni (1) parte farsi presta 3i 

ciascun' ombra (1), e (5) basciarsi una con una (1) 
sanza restar, contente a breve (1) festa. 



Così per entro (1) loro schiera bruna 34 

s'ammusa (1 e 88) Tuna (1) con l'altra (1) formica, 
forse ad espiar (1 e 80) lor via e (6) lor (1) fortuna. 
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Tosto che parton l'accoglienza (1 e 90) amica (91), 37 

prima che 'I (24) primo passo li trascorra, 
sopra gridar (93) ciascuna s'affatica (1 e 9); 



La nuova gente: « Soddoma e (5) Gomorra; » ^ 

E (5) l'altra (1): « Ne la (24) vacca entra (93) Pasife, 
perchè '1 (24) torello a sua (1) lussuria (71) corra. » 



Poi come gru, e' a (1) le (24) montagne Rife ^ 

volasser parte, e (5) parte in vèr Tarene (1), 
queste del gelo (94), quelle del sol (95) schife, 



L'una (1) gente sen va, l'altra (1) sen viene (8), 4i 

e (5) toman lagrimando a' primi (1) canti (13), 
et (5) al gridar (1) che più lor si conviene (8). 



Et raccostarsi (96) a me (1), come davanti (1), 49 

essi medesmi che m'avean (1) pregato, 
attenti ad ascoltar (1) nei lor sembianti. 
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Io, che (lue volte avea visto lor guato (97), 
incominciai: « anime sicure 
d'aver (I), quando che sia, di pace stato, 




Non son rimase acerbe né mature 

le membra mie di là, ma son qui meco 

col sangue suo e (5) con le sue giunture (98). 



Quinci su vo per non esser (1 e 72) più cieco: 

donna è (15) di sopra che (14) n'acquista (I) grazia (23), 
perchè '1 (24) mortai per (99) vostro mondo reco. 



Ma, se la vostra maggior voglia sazia (23) 

tosto divegna, sì che (14) '1 (24) ciel v'alberghi (1), 
ch'è (4) pien d'amore (1) e (5) più ampio si spazia (23), 



Ditemi, acciò (100) che ancor (1) carte ne verghi. 
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chi siete voi, e (5) chi è (15) quella turba 

che so (101) no va di retro a' vostri (I) terghi? » 
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Non altrimenti (1) stupido si turba 67 

lo montanaro (1), e (5) rimirando ammuta, 
quando rozzo e (5) salvatico in sé inurba (103), 



Che ciascun'ombra fece in sua parata; t^ 

ma poi che fùron di stupore scarche, 
la qual (1) negli atti (1 e 103)cuor tosto si muta (1 e 104): 



« Beato te, che (14) delle nostre marche, » ^^ 

ricominciò colei che pria m'inchiese (1 e 105), 
« per morir (1 e 106) meglio sperienza imbarche (45)! 



La gente (1) che non vien (1) con noi (1), offese 
di ciò, perchè già i^esar, trionfando (107) 
regina^ contra sé chiamar s'intese (1); 
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Però si parton Sogdoma (108) gridando, ^ 

rimproverando a (100) sé, com'hai (1 e 28) udito, 
e (5 e 110) aiutan a l'arsura (1 e IH) vergognando. 
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Nostro peccato fu ermafrodito (2); 8^ 

ma perchè non servammo (72 o 52) umana (2) legge, 
seguendo come bestie l'appetito (1), 



In obbrobbio (1 e 9) di noi, per noi si legge, ss 

quando partimci (45 e 112), il nome di colei 
che (14) s'imbestiò (1) ne le 'mbestiate (1) schegge. 



Or sai nostri atti, e ^) di che fummo (88) rei: ss 

se forse a nome (1) vuoi saper chi seme, 
tempo non è (4) di dire (113), e (5) non saprei. 



Faretti ben di me volere scemo: 9i 

son Guido Guinizselli (114), e (5) già mi purgo 
per ben dolermi prima c'à lo stremo (1). » 



Quali ne la (24) tristizia (23) di Ligurgo (1 e 32) 04 

si fcr due (115) figli a riveder (1) la madre (1), 
tal tni fadc'io (1, 24 e 1 Ì6) [ma non a tanto (16) insurgo] 
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Quand* i* odo (1 e 117) nomar sé stesso il padre 

mio, e (5) degli altri (1) miei miglior, che (14) mai (1) 
rime d'amor (1) nsàr dolci e (5) leggiadre: 
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Et saiiza udir e (5) dir pensoso (13) andai, 
lunga fiata rimirando lui, 
né per lo foco (1) in là (1) più m'apressai (1 e 9). 



100 



Poi che di riguardar (1 o 118) pasciuto fui, 

tutto m'offersi (1) pronto al suo (1) servigio (72), 
con l'affermar (1) che fa creder altrui. 
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Et egli a (109) me (1): <jì Tu lasci tal vestigio, 

per quel eh' (14) i' odo (1) in me (1 e 13) e (5) tanto chiaro, 
che Lete (2) noi può (1) tórre né far bigio. 
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Ma, se le tue (1) parole or ver giurare, 

dimmi che è (4) cagton per (IO) che (l) dimostri 
nel diìr e (5) tièl guardar avermi (119) caro? » 
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Et io a lui (16): « Li dolci (1) detti vostri 
che, quanto (l) durerà l'uso (1) moderno, 
faranno caro (120) ancora i loro inchiostri (121). » 



« frate [disse], questo (122) ch'io (1) ti cerno (123) 
col dito (1) [ et (5) additò (9) un spirto innanzi] (124), 
fu miglior (125) fabbro del parlar materno. 



Versi d'amore (1) e (5) prose di romanzi 
soverchiò tutti. (126) Lascia dir li stolti, 
che quel di Lemosì (1) credon c'avanzi (1). 



A voce più e' al (24) ver (1) drizzan li volti (1), 
e (5) cosi ferman sua opinione (127) 
pria (128) che arte o ragion per lor s'ascolti (1). 






IÌ2 



115 



118 



m 






Ciosi fér molti antichi di Guittone (1), 

di grido in grido per lui dando pregio, 

fin che l'ha (1 e 195) vinto il ver con(129)più per8one(10). 
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Or^ se tu hai (28) si ampio privilegio, 

che licito ti sia andare (130) al chiostro (I e 14), 
nel quale è (15) Cristo abate del collegio, 



Falli per me un dir (131) d'un (1) pater nostro» 
quanto bisogna a noi (16) di questo mondo, 
ove poter peccar non è (15) più nostro. » 



Poi, forse per dar (1) luogo altrui, secondo 

che presso avca, disparvo per lo foco (1), 

come per l'acqua (1) il pesce (1 e 132) andare (133) 

al fondo. (1) 



r mi feci (1) al mostrato innanzi un poco, 

e i5) dissi che '1 suo (1) nome al mio disire (134) 
apparecchiava grazioso (23) loco. 



Ei (135) cominciò liberamente a dire (1): 

tan m'abrllU (1 e 136) ucstrr (137) cortei (138) 

àfit ( 1) Dtt0 ( 1 39) non pno^ ne wH a nos (1) tchxixt. 
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3rtt 0unt (140) ^riialt (141) ht plor rt (5) nai cantati, m 
(pii 91 t0$ (1 r 142) m la 9pa$$alia (1) (ular, 
fit au (143) giattsen lo ior, tì^t $ptx, ì^tnan. 



^xa tiu6 (1) pvtn ptx addila Mlar (144), 

à)t VM gttiba al son (45) ba reacalina (l e 145) 
som^na w$ db itmpe òt ma Mar. 

Poi s'ascose (1 e 146) nel foco che gli (24) affina. 
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Canto XXVII. (70) ove tralU (71) d'una 
(1) visione che apparve (^) in sogno (1) a 
Fautore (i) e (5) come pervennero (io e 13) 
a la sommila (i e 52) del monte et (5) en- 
trano nel paradiso terrestre (147) chiamato 

PARADISO DELITIARDM (52). 



SI (*) come quando i primi (1) raggi vibra 
là dove '1 (24) suo fattor Io sangue sparse» 
cadendo Ibero (68) sotto l'altra (1 e 148) libra. 



(♦) Vtdi pili: 4). 
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Et l'onde (1 e 149) in Gange da nova (150) riarse; 

si stava '1 (24) sole; onde '1 (24) giron (151) sen giva, (1) 
come (152) Tangel (1) di Dio (1) lieto ci apparse (1). 



Fuor de la (24) fiamma stava in su la riva (1)« 
e (5) cantava (153): Beati mundo corde, 
in voce assai più che la nostra viva: 



Ci (154) disse (1), come noi li fummo (88) presso; 
perch' io (1) divenni tal, quando lo 'ntesi (1), 
qual è (4) colui che palla fossa è (15) messo. 



In su le man oomewe mi protesi (155) 

guardando '1 (24) foco, e (5) t/naginando forte 
umani (2) corpi già veduti accesi. 









Poscia: « Più non si (24) va, se pria non (13) morde, io 
anime sante, il foco; intrate in esso (1), 
et (5) al cantar (1) di là (1) non siate sorde. » 
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'■'' Volsersi verso me le buone scorte, 19 

(5) Virgilio mi disse: « Figliuol (7) mio, 
qui puot'esser (1 e 72) tormento, ma non (13) morte. 
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Ricorditi, ricorditi (156), e (5), se io n 

sovr'esso (1) Gerion ti guidai salvo, 
che farò ora presso più a Dio (157)? 



Credi per (10) certo (1) che^ se dentro a l'alvo (1) ss 

di questa fiamma (52) stessi ben mill'anni (1), 
non ti potrebbe far d'un (1) capei calvo. 



con le tue (1) mani al (6) lembo de' tuo' (1) panni. 



;.| Pon giù (24) omai, pon giù (24) ogni temenza, 31 

V. 

\ , volgit' in qua (24), e (5) vieni, entra (U>9) sicuro. » 



\\ Et io pur ftìrmo, e (3) contra conscienza (160)» 
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Et se tu forse credi (158) ch'io (1) t'inganni (1), 7% i 

i 

fatti vèr lei, (5) fatti far credenza ';: 






^ 



'^fiy^éi'^x-" ^ , yy"" : 



KT '-r .-•~"^ '""'*-" "^ ^^^^^ ■•'"••""■ i — '"*' ■ 1 1 ■* II — ■ ■[■■■■■MI -■■■ iiwiiBiiiM— 

'I -35- ^ 

Quando mi vide star pur fermo e (5) duro, ^4 

turbato un poco, disse: « Or vedi, Aglio ! 
tra Beatrice e (5) te è (15) questo muro. » 
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Come al nome di Tisbe aperse '1 (24) ciglio 37 

Piramo, in su la morte, e (5) riguardoUa, 
allor che '1 (24) gelso diventò vermiglio; 



C!osì, la mia (1) durezza fatta solla, ^ 

mi volsi (1) al savio duca, udendo '1 (24) nome 
che nella mente sempre mi rampolla (1). 



Ond'ei(l) crollò la fronte (1 e 161), e (5) disse: « Ciome! «3 
volemci (45) star di qua? » (162) Indi sorrise, 
com' al (24) fanciul si fa eh' è (4) vinto al pome. 



Poi dentro al foco innanzi mi si mi^e, 4« 

pregando Stazio (23) che venisse retro, 
che pria per lunga .{^) strada ci divise. 
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Com'io (I) fui dentro, 'ii un (1) bogliento (7) votro 
gittate mi sarei per rinfrescarmi (13), 
tant*6ra (1) ivi lo 'uceiidio (1) sanza metro. 



Lo dolce padre mio, per (10) confortarmi (i e 163), 
pur di Beatrice ragionando andava, 
dicendo: <^ Li occhi (1 e 9) suoi già veder parmi. » 



r 

I Guidavaci una voce che cantava (1) 

f 

■ 

di là; e (5) noi, attenti pur a lei (16), 
venimiuo fuor, là ove si montava. 



Venite, benedicti patris mei, 

sono dentro a un (1 e 164) lume, che li era, 

tal che mi vinse (1), e (5) guardar non (165) potei. 
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« Lo sol sen va (1) [soggiunse (9)], e (5) vien la sera; oi 
non v'arrestato (1 e 9), ma studiate il passo, 
mentre che (14) Toccidcnte (1) non s'annera (1 e 13). » 
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Dritta salia (166) la via (1) per entro '1 (24) sasso 64 

verso tal parte, ch'i' (1) toglie va, i raggi 
dinanzi a me del sol (1) ch'era (1) gi& basso. 



Et di pochi scaglion levammo i saggi, 67 

che '1 (24) sol corcar (167), per (10) l'ombra (1) che 

si (24) spiense, 

sentimmo (88) dietro et (5) io e (5) li miei saggi. 



Et pria (166) che 'n tutte (1) le sue (1) parti immense (45e 18) 70 
fosse orizzonte (9) nato (168) d'un (1) aspetto, 
e (5) notte avesse tutte sue dispense. 



Ciascun di noi d'un (1) grado fece letto; 73 

che la natura (1) del monte ci affranse (1) 
la possa del salir^ più che '1 (24 e 169) diletto. 



Quali si stanno (170) ruminando manse 76 

le capre, state rapide e (5) proterve 
sovra le cime avantf* (171) che (14) sien pranso, 
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DEL CANTO II DEL PARADISO 



DAL VERSO T" SINO ALLA FINE 



L'acqua (1) ch'i' (1) prendo giammai (52) non si corse: 7 
Minerva spira, e (5) conclueemi Apollo, 
et nove (172) muse me dimostrar (173) l'Orse (1). 



Voi altri pochi, che drizzaste il collo io 

per (10) tempo al pan (1) de li angeli (1), del quale 
vivesi qui, ma non sen vien satollo. 



Metter potete ben per l'alto (I) sale 13 

vostro navigio, servando (72) mio solco 
dinanzi a l'acqua (1) che ritoma eguale. 
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h quando Jason vider latto bifolco. 
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Que* gloriosi che passaro al (174) Coleo (1) io 

non si (24) ammiraron, come vo' farete. 



La concreata (1) e (5) perpetua sete 19 

del deiforme regno cen (129) portava 
veloci, quasi, come '1 (24) ciel vedete. 



Beatrice in suso (1) et (ó) io in lei (1) guardava; 22 

■ ■ 

li 

e (5), forse 'n tanto (I) in quant'un quadrel (1) posa, 
et vola e (5) da la noce (1) si dischiava (1), 



Oiunto mi vidi (1) ove mirabil cosa <s 

mi torse '1 (24) viso a (109) sé; e (5) però quella, 
cui non potea mia ovra (175) esser (72) ascosa. 



Vòlta vèr me si lieta come bella: » 

<< Drizza la mente in Dio graUi, [mi disse J 
che n'ha (1 e 28) congiunti con la prima stella. » 
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Pareva a me (176) che nube ne coprisse 
lucida, spessa, solida e (5) pulita, 
quasi adamante che lo sol ferisse. 



Per entro (1) sé l'eterna (1) margherita 

ne ricevette (1 e 177), com' acqua (1) recepe 
raggio di luce, permanendo unita. 



S'io (1) era corpo, e (5) qui non si concepe 
com'una (1) dimeusion (178) altra patio, 
eh' esser (1 e 72) convien (8) se corpo in corpo rape. 



Accender ne dovrìa più il disio 

di veder quel)* Essenzia (23), in che si vede 
come nostra natura in (179) Dio s'unio (1). 



LI (180) si vedrà ciò che tenem per fede, 
non dimostrato, ma fla per sé noto 
a guisa del ver primo che Tuom (1 e 2) erede. 
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Io rispuosi (181): « Madonna, si devoto, 

com' esser (1, 72o 182) posso più, ringrazio (23) Lui 
lo qual (1) dal mortai mondo m* ha (1 e 28) rìmoto (183). 
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Ma ditemi, che son li segni bni 



di questo (1) corpo, che là giuso (24) in terra (1) 
fan di Gain (1 e 63) favoleggiar altrui ? » 
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Ella sorrise alquanto, e (6) poi: « S'egli (1) erra 
l'opinion (1 e 127), [mi dÌ8S(* [ìj] de' mortali (1), 
dove (184) chiave di senso non diserra. 
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Certo non ti dovrian (V85) punger li strali 

d'ammirazion(1,88e23) ornai; poi (186) dietro a' sensi 
vedi che la ragione (1) ha (28) corte l'ali (1). 
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Ma dinne (187) quel che tu da te (16) ne pensi ? » 
et (5) io: « Ciò che n'appar (1) quassù diverso, 
credo che (188) fann© i corpi fari e {9j densi. » 
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Et ella: « Certo, assai vedrai sommerso 
nel falso il creder tuo, se beìw ascolti 
l'argomentar (1) che (189) li farò avverso. 



La spera (1) ottava vi dimostra molti 

lumi, li quali, nel quale e (5) nel quanto^ 
notar si posson da' (190) diversi volti. 



Se raro e (5) denso ciò facesser (72) tanto, 
una sola virtù sarebbe in tutti^ 
più e (5) men distributa, et (5) altrettanto. 



Virtù diverse esser (72) convegnon frutti 

di principi formali, e (5) quei, fuor e* uno (5), 
soguiterieno, a tua ragion, distrutti. 



Ancoi\ se raro fosse di quel bruno 

cagion, che tu domandi, od oltre in parte (1 e 13) 



fora di sua materia (8) si digiuno 
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Esto pianeta; o, st come comparte 

lo grasso e '1 (24) magro un corpo, così questo 
nel suo volume cangerebbe carte. 



76 



Se '1 (24) primo fosse, fora manifesto 

ne l'eclissi (191) del sol, per trasparere 
lo lume (1), come in altro (1) raro, ingesto. 
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Questo non è (4). Però è (15) da vedere (1) 

de raltro(l): e (5) s'elli (1) avvien (9) ch'i' (1) l'altro 

(1) cassi, 

falsificato fla lo tuo parere. 



se 



S'egli (1) è (15) che questo raro non trapassi, 
esser (72) conviene un termine, da onde 
lo suo contrario (8) più passar non lassi; 
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Et indi l'altrui (1) raggio si rifonde (1) 
cosi, come color toma per vetro 
lo qual di retro (1) a (100) sé piombo nasconde. 
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Uà questa stanza (196) può diliberarti 

esperienza (71), se giammai (45) la pruovi (1), 
ch'esser (1 e 72) suol fonte ai rivi di vostre arti. 



Tre specchi prenderai; e (5) i (197) due rimovi 

da te (16) d'un modo (1); e (5) l'altro (1), più rimosso, 
tr'ambo (1) li primi li occhi (1) tuoi ritruovi. 



Rivolto ad essi (1) fa che dopo '1 dosso (1) 

ti stea un lume (1) che' tre specchi accenda, 
e (5) torna (198) a (109) te da tutti ripercosso. 
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Or (102) dirai tu, ch'ol (24 e 19;^) si dimostra (1) tetro n 
ivi (194) lo raggio (1) più che 'n altro (1 e 195) par«, 
per esser (72) li (180) refratto più a (109) retro. 



94 



97 



100 



Benché, nel quanto, tanto non si stenda 
la vista più lontana; li vedrai 
come convien ch'egnaliìhente risplenda. 
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Or come a* colpi delti caldi rat 

de la neve Hman mulo 'l suggetto 

e (5) dal caler e (5) dcU freddo primai; 



Cosi rimaso te ne lo 'ntelletto^ 

voglio informar di Ittce si viva^e^ 
che ti tremolerà nel suo aspetto. 



Dentro dal ciel de la divina pa^e 
si gira un corpo^ ne la cui virtute 
l'esser (1) di tutto suo contento giace. 



Lo ciel seguente, e' ha (1 e 28) tante vedute, 
quel esser (72) parte per diverse essenze, 
da lui distratte (199) e (5) da lui contenute; 



Li. altri giron, per varie differenze, 

le distinzion (23) che dentro da sé (16) hanno (28), 
dispongono al lor (1) fiit« (200) e (5) lor semenze. 
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Questi ordini (201) del mondo così vanno, 
come tu vedi omai, di grado in grado, 
che di su prendono, et di sotto fanno. 
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Riguarda bene a (109) me (202), si com'io (1) vado 
per esto laco (203) al vero (204) che disiri (205) 
si che (24) poi sappi, sol, tener lo guado. 
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Lo moto e (5) la virtù de' santi giri, 

come dal fabro l'arte (1) del martello (1), 
da' beati motor (206) convien che spiri: 
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E '1 (24) ciel, cui tanti lumi fanno bello 

de la (207) mente profonda, che (208) lui volve, 
prende l'image (1), e (5) fassene suggello. 
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Et come l'alma (1) dentro a vostra polve 

per differenti (1) membra, e (5) conformate (163) 
a diverse (1) potenze, sé (209) risolve; 
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Go8Ì la 'atelligenza (1) sua bontatc, 

multiplicata, per le stelle (1) spiega, 
girando sé sovra sua unilate. 



136 



Virtù diversa fa diversa lega w 

col prezioso (23) corpo che Y (210) avviva (9X 
nel quaU si come vita in lui (211), si lega. 



Per la natura (1) lieta onde deriva, i^ 

la virtù (1) mista per lo corpo (1) luce, 
come letizia (23) per pupilla viva. 



Da essa vien ciò che da luce a (109) luce 145 

par differente, non da denso e (5) raro: 
essa è (15) formai principio, che produce. 



Conforme (163) a (109) sua bontà lo turbo e '1 chiaro (1 e 14). i48 
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Et io, per confessar (163) corretto e (5) certo 
me stesso, tanto quanto si convenne, 
levai 'I (24) capo a proferer (215) più erto. 



Ma visione apparve, che ritenne 

a (109) sé me tanto stretto per vedersi, 

che di mia confession (l63ynon mi (1 e 13) sovvenne (9). 
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Canto III. (70) ove tratta (71) di quel 
medesimo cielo de la (->4) luna « (5) di 
certi spiriti che li appaiuotio (212) in esso. 
(70) Et (313) solve qui una quistione (su), i 

cioè se li spiriti che sono in cielo di sotto 
amerebbono essere più su ch'essi (1) siano. (70) 



ì 

Quel sol, che pria d'amor (1) mi scaldò '1 (24) petto, ,\ 

< 

di bella verità m'avea (1) scoverto, 

provando e (5) riprovando (13), il dolce aspetto. 
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Quali per (10) vetri (1) trasparenti e (5) tersi, io 

o ver (1) per acque (1) nitido e (5) tranquille, 
non si profonde che' fondi sien persi, 



Tornan de' nostri (1) visi le postille 13 

debili j?i, che perla in bianca (1) fronte 
non vicn (1 e 13) men forte (210) a le nostre pupille: 



Tal (217) vid'ìo (24) più facce a parlar (1) pronte, 16 

perch'io (1) dentro a l'error (1) contrario corsi 

a quel c'accese (1) amor tra l'uomo (le21 8) e '1 (24) 

fonte. 



Subito, si com'io (1) di lor (1) m'accorsi (1), 19 

quelle stimando specchiati sembianti, 
per veder di cui fosser, li occhi (1) torsi; 
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(1) Unione della proclitica colla seguente parola. 

(2) Nel codice abbiamo Vh alla latina: huroane, humano, 
homor, huopo, hermafrodito, ethiope, letbe e buomo. 

(3) Questa parola nel codice è terminata in a alla neu- 
tra latina. 

(4) Qui il codice ba unita la proclitica al verbo è sop- 
primendo l'apostrofe e tralasciando l'accento. 

(5) Si ba 1. 

(6) Nel codice abbiamo maturale, deliuo o alembo, ove 
l'unione della proclitica si è fatta sopprimendo per 
alberesi la liquida della parola susseguente. Forse ancbe 
nell'origine della nostra lingua per si fatta unione 
certe parole son passate a noi perdendo la / iniziale, 
cosi abbiamo avello da Idbellum, orbacca da lauìH- 
bacca ecc. 

(7) Nel codice manca 1' i dopo il nesso gì. Questa ma- 
niera di scrivere richiama lapenultima trasformazione 
cbe han subito certe parole nel passaggio dal latino 
all'italiano. Cosi da tegula si è fatto tegla e poi 
teglia; da vetulus, vetlo, veglo e veglio; da auricula, 
oricula, oricla, orecla, oregla e or eglia; da spira- 
culuiu, spiraclo, spiraglo e spiraglio ecc. 

(8) Nel codice manca la t innanzi la vocale, forse por 
togliere l' iato. 

(9) Nel codice è aiHevolita la doppia: v. pref. f ). 

(10) il per nel codice è abbreviato con un p tagliato 
nel gambo: v. pref. k). 

(11) Altri gestare. 

(12) Cosi nel Trivulziano n. XI e nel Parmense 1026; 
altri Anima fatta la virtute attiva. 
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(13) In questa parola 6 sincopata V n indicata col so- 
vraposto segno di abbreviatura: v. pref. k). 

(14) Nel codico invoco di eh vi 6 k. 

(15) Qui r è non fu unita alla proclitica ma fu posta 
|j tra duo lineetlo: v. pref. e). 

{ (10) Unione della proclitica e raddoppiamento della con- 

sonante iniziale della susseguente parola: v. pref. e). 

(17) Cosi il Bartoliniano con la più comune; altri n piega. 

(18) Cosi nel Irani. bolognese, nel Trivulz. XI e nello 
prime edizioni, il IJartoliniano ed altri hanno: fante. 

(10) Cosi nel cod. Lauibertini ed in molti altri, il Bartol. 
con altri hr: già fece errante. 

(20) 11 Buti legge: fu disgiunto, lezione ( come dice lo 
Scartazzini) priva di fondamento. 

(21) Nel codice abbiamo inpossibil col cambiamento della 
liquida / in n. Nella formazione di nostra lingua 

[:| questo cambiamento si riscontra non di rado, così 

da coincida abbiamo fatto conocchia, da moduXus 
modano, da ìnugiì muggine, da muXgere mungere^ 
da filomela filomena ecc. 

(22) Altri nuovo e repleto. \ 

(23) Nel codice v' è tia o tio invece di sia o zio: v. 
pref. i). 

(24) Unione dell'enclitica coU'antecedente. 

(25) Comunemente umor\ ma il vocabolario del Manuzzi 
logge omor v. 53 can. XXX Inf., abbenchè comune- 
mente si legga anche qui umor. 

(20) Comunemente: E quando Lachesis non ha più lino; 
nel cod. Lambertini e in parecchi delle prime quat- 
tro edizioni, Nidob., Lomb., ecc. si ha: Quando La- 
chesi non ha più del lino. 

(27) Tutto lo edizioni da mo viste hanno: /ui. Il plurale 
però di questo codice si potrebbe difendere dicendo 
che per figura di sineddoche fu detto Lacfiesi in 
luogo di Parche: questo plurale servirebbe anche 
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a chiarir meglio il soggetto Calma) del verbo solvesi 
del seguente verso. 

(28) Nel codice la voce del verbo avere è scritta senza 
h: V. pref. i). 

(29) Così il Lambert., i 4 codd. del Witte, il Cassia., 
Vienn., Stoccard., e i commentatori Benv. Ramb., 
Bnti, Land., Veli., Dan., ecc. Altri come il Bartoli- 
niano , Aid., RovilL, Lomb. ecc hanno seco ne porta. 

(30) Cosi i codd. Cass., Bartol., Lambert., e 15 veduti 
dal Barlow; le edizioni di Foligno, Nap., Nidob., 
Viv., Mauro Forr. occ, i commentatori Buti, Lomb., 
De Rom., Port., Ed. Pad., Wagn., Triss., Frane, P. 
A. Fior. ecc. Altri come i codd. Vat., Beri., Caet., 23 
veduti da Barlow ecc. hanno: tutte quante vauter. il 
commentatore Gregoretti legge (guastando la rima): 
tutte quante morte. Anche il Dottor Asson guasta la 
rima leggendo: tulle quante unite; costui nell* ultimo 
verso di questa terzina legge in alto e non in atto. 

(31) Comunemente pritna. 

(32) Comunemente acute. Nella nostra lingua ben di 
spesso si trova questo afflevolimento dell' esplosiva 
sorda gutturale e nella sonora corrispondente g^ cosi 
abbiamo lacuna e lagwm, acre e agro^ lacrima e 
lagrima ecc.: a ciò par che tenda il nostro codice, 
avendo pure Ligurgo per Licurgo. 

(33) Altri: senza arrestarsi. Si noti che questo codice 
usa sempre l'antico sanza invece di setìza. v. pref. g). 

(34) Altri: tosto che loco là. 

(35) Alcuni altri, come il framm. Bolog., il Trivulz. del 
1337 ecc., hanno: virtù infortnativa. 

(36) Cosi comunemente. Nei codd. Bartol., Pogg. e in 
alcuni altri si ha: piovorno. 

(37) Cosi nel Lambertini e in molti altri. 11 Bartol. ed 
altri hanno: si mostra. 

(38) Cosi il cod. Bartoliniano ecc.: altri hanno 1' a^r. 
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(39) Comunemente: l'alma; però nel f ramm. Bologn., nel 
Trivulz. XI e nel Cassi nose si ha: a l'alma. 

(40) Cosi il Trivulz. XI, il Hartol., il Municipale Bolo- 
gnese n. 223, e il Cassin. Il Lambertini ha: launque\ 
Comunemente leggono: là 'vunque. 

(41) La distanza che ^ fra la .<? o il to farebbe supporre 
che nel cod. fosse scritto spirito e non spirto. Que- 
sta forma allungata in luogo della breve richiesta 
dal verso si trova anche altrove, p. e. al v. 124 di 
questo canto, v. pref. j ). 

(42) Comunemente: sua. 

(43) Qui anche nel codice la voce del verbo avere è 
scritta coir^. 

(44) Qui il verbo è non ò fraposto ma ò solo seguito 
da una lineetta. 

(45) Nel codice abbiamo n invece dell* m di questa pa- 
rola. L'analogia del suono dello due liquide ha dato 
luogo a tale cambiamento anche nella formazione 
di certe parole di nostra lingua, cosi da mespilum 
si è fatto nespolo, da fnilviits %\ibbio, da comite 
conte, da computare contare, da etiamdeus e- 
2iandio ecc. 

(46) Comunemente: e i sospiri. 

(47) Qui erroneamente fu messo rultimo verso della ter- 
zina seguente invece di: che per lo monte aver sen- 
titi piMÙ 

(48) Cosi il Bartoliniano, il Vatic, il Caet., il Vien., lo 
Stocc, ecc. I codd. Beri., Cass., e parecchie edizioni 
leggono: affigono. Il cod. di Santa Croce ed alcuni 
altri hanno: affliggono. Benv. Ramb. ha: trasfigono. 

(i9) In tutti gli altri codici da me conosciuti si trova: 
affetti. Forse qui erroneamente fu scritto effetti o 
per r assimilazione dell' e susseguente o per la ten- 
denza air e deir a protonica, cosi da januatnus ab- 
biamo fatto gemnaio, da smaragdtis smeraldo, ecc. 
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(50) Cosi anche il Trivulz. XI: ma comunemente hanno: 
figura. 

(51) Comunemente: volto. 

(52) In questa parola v'è la sincope di una m indicata 
col sovraposto segno, v. pref. k). 

(53) Cosi comunemento: Il Bartoliniano ha: for. 

(54) Erroneamente per ri/lette. 

(55) Anche qui il nostro codice ha usata [ a discapito 
del verso ] la forma allungata ire v. (41). 

(56) Altri: temeva il cader giuso. 

(57) Nel codice manca il dittongo. 

(58) Cosi i codd. Lambertini, S. Croce, Beri., Caet., Cass., 
Vienn., Stocc, ecc., le edizioni di Foligno, Iesi, Na- 
poli, e cosi pure Benv. Ramb.. La comune legge 
coU'edizione Mani, Buti, ecc.: Del grande ardor. 

(59) Comunemente: udii. 

(60) Qui pure il codice ha [ a discapito del verso ] la 
forma allungata spiriti, v. (41). 

(61) 1 più leggono: Guardava a' loro Alcuni [ Benv. 
Ramb., Buti, Witte ] Guardava loro. k\ivì\ QìMrda- 
va allor [ =, guardava a* lor ]. Sebbene nel nostro 
codice si trovi: Gtuirdava loro, ho creduto bene di 
disgiungere 1' ultima a da guardav considerandola 
come enclitica unita all'antecedente. 

(62) 11 cod. Vat. ha invece di questo verso il verso 9 
del can. XXIX: Picdol passo con picciol seguitando. 

(63) Qui nel codice fu usato V y in luogo della t. 

(64) Cosi il cod. Lambertini, i quattro del Witte, ilCassin., 
il Vienn.,loStoccard., molti visti dai Quattro Fiorentini 
ed altri ancora, le prime 4 edizioni, la Nidob., le 3 del 
Sansovino, Sicca, Vi viani, Mauro Ferr., Fanf., ecc., tutti 
i commentatori antichi e oltre 15 dei moderni. Altri 
poi [ Aid., Borgofranco, Rovil., Crus., ecc. ] leggono: 
Corse Dtana. Il Gregoretti difende quest'ultima lezione 
tacciando l'altra d'erronea; ma se si esamina nella 
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favola di Diana [Ovidio Met. lib. IL v. 453-465 j il 
quando essa riconobbe la colpa di Elice si viene certa- 
mente ad escludere persino la possibilità della lezione 
Corse. Qualche codice ha anche: Stette Diana. 

(65) Cosi Benv. Rarnb. e il Landino. Il Buti logge: Lodava* 
no i mariti. I più hanno. Gridavano^ e mariti. 

(66) Anche qui a danno del vers<> nel codice abbiamo la 
forma allungata furon. v. (41). 

(67) Comunemente [ seguendo il Buti ]: abbrucia. Il cod. 
Bartol. ha: ahhrustx;. il Viviani sostiene questa lezione 
e le hanno fatto buon viso il Monti e il Pindemonte 
per la ragione che ponendovi a rima: sia richitisa, 
scomparisce la sconvenienza della metafora, qual sa- 
rebbe quella di far produrre al fuoco l'effetto dell'ago 
e del Alo nel ricucire la piaga: il Cesari la combattè. 
Parecchi testi hanno come il nostro: abbruscia. 

(68) La comune è: Con tal cura coìwien e con tai pasti, 
che è del Vaticano, del Bartol. e di altri ottimi codici. 
Altri [i codd. S. Croce, Beri., Caet., Ciiss., Vien., Stocc, 
Filippino ecc., le prime 4 edizioni, il Buti ecc.] hanno: 
Con tal cura convien, con colai pasti. Il Witte legge: 
Coìi tal cura conviene^ con colai pasti senz'avvedersi 
che cosi il verso crescerebbe di sillaba. A me pare 
che la nostra lezione meriti pregio, perchè con questa 
verrebbe a cadere l'argomento del Viviani sulla scon- 
venienza della metafora che il fuoco ricucia oprando 
l'effetto dell'ago e del filo [v. nota prec.]; infatti con 
la nostra lettura la proposizione di questo verso ri- 
mane compiuta da sé, senza che le serva da soggetto 
la proposizione del seguente, e senza che l'espressione 
con cotai pasti faccia da complemento d' agente del 
verbo si ricuscia; il verso seguente poi sta da sé in- 
terpretando il che per affinchè. Si noti però che la 
lettura del nostro codice potrebbe anche esser fatta 
cosi: Con tal cura convien, con cotai pasti, conside* 




u 



r 



ì 

i 






r^ 






— hi — 

rando l'unione della proclitica con colla parola tal 
e la sopressione dell' n, come si riscontra in altri 
luoghi [ !.• verso del can. seguente]. 
(09) I testi che finiscono il terzultimo verso con abbrucia 
qui hanno Hcticia, e quei che lo finirono con àbbnisa, 
qui hanno sia richiusa. 

(70) Si noti qui il punto posto in mezzo dello spazio scritto. 
V. pref. a). 

(71) Nel codice invece dei due t o delle due s abbiamo 
il et o Y X alla latina. 

(72) Qui abbiamo la sincope di er indicata nel gambale 
della s con un piccolo tratto ricurvo, v. pref. k). 

(73) Notisi che Guido ò scritta coli' iniziale raiyuscola, 
non cosi Guinizelli e Bologna, v. pref. b). 

(74) Nel codice innanz è scritta con un' n sola senz'es- 
serne indicata la sincope col solito segno. Altri hanno: 
uno anzi l'altro. 

(75) Altri non hanno quest' e. 

(70) Sui caratteri di queste due terzine fu ripassato ad- 
dosso con caratteri di forma uguale: la parola diceva 
6 del secondo carattere, dal primo si avrebbe dicendo. 

(77) Sopra la parola scalti-v si legge a mo' di nota: i' 
facio te scaltrito et sagace. 

(78) Qui invece della s voluta anche dalla rima abbiamo 
nel codice V x alla latina. 

(79) Anche qui il codice usa la forma lunga facevaìn 
luogo dell'abbreviata facea richiesta dal verso, v. (41). 

(80) Così anche i codd. Laudi del 1330. Trivulziano XI 
ed altri otto. La comune ha: rovente. 

(81) Alcuni leggono: Vid* io. 

(82) Comunemente: Potevan. 

(83) Comunemente: Si feron. 

(84) Anche qui il codice a discapito del verso usa la 
forma lunga sole. v. (41). 

(85) Comunemente: un d' essi. 
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; . (86) I codd. Vatic, Bori., Cass., Stocc, ecc., e le prime 4 

i ; edizioni hanno: ch'apparse. 11 Bartoliniano ha: che 

\ * apparse. Il cod. Caet., Bonv. Ramb., ecc. hanno: che 

[I parve. Il cod. Vienn.: che parse. Il cod. S. Croce, 

j ! Buti, Witte, ecc.: eh' apparve. 

\ (87) Cosi i codd. Lambertini, S. Croce, Cass., Vienn., Stocc, 

ecc., le primo 4 edizioni, Nidob., Biiti, Lomb., ecc.. 
I codd. Beri, e Caet. hanno: Gente venia. La comune 
col cod. Vaticano legge: Venia genie. 
( (88) Nel codice fu affievolita la rn senza essere indicato 

I ! dal solito segno d'abbreviatura. 

(89) Cosi i codd. Cassili., Vienn., i 4 del Witte e le pri- 
mitive edizioni di Foligno, Iesi, Napoli, ecc.. La co- 

. , mune ha col cod. Stocc, Ediz. Mantov., Benv. Ramb., 

[ ! Buti, ecc: a spiar. 

(90) Qui dopo il nesso gZ fu posta Y l anche nel codice. 

(91) Nel codice fu posta V h tra il e e Y a, forse per 
i ! r analogia col plurale amiche. 

i ! (92) Cosi le prime quattro edizioni ed una trentina delle 

il posteriori al 1791. La comune con la Nidobeatina, 

r Aldina del 1502 e del 1515, le Rovilliane e la più 
parte delle postf^riori al 1791 \iti\ SopragHdar. Altri: 
Sojjraggridar. L'edizione degli Accademici della Cru- 
sca del 1595 e tutte le edizioni posteriori fino al 
1791 hanno: sopra, gridar: questa lezione con la vir- 
gola interposta, secondo lo Scartazzini è erronea; e 
per questo io ho posto la virgola dopo trascorra e 
non dopo sopra. Il nostro codice indica solo il di- 
stacco tra sopra e giHdare. 

(93) Cosi i 4 codd. del Witte, il Vien., Stocc, ecc., le 
prime 4 edizioni, la Nidobeatina ed altre. La comune 
ha: Nella vacca entrò Pasife. Il Bartoliniano ha: intra, 

(94) Nel codice il gambale del g è molto corroso, e 
quindi a prima giunta par vi sia cielo. 

(95) Nel codice sembra esservi: sole. V. (41). 
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(96) Cosi i codd. S. Croce, Beri., Caet, Cass., ecc., le 
prime 4 edizioni, Rovill., Cnis., ecc.. I codd. Vienn., 
Stoccar., Filipp., ecc hanno: raccostaìisi. Il Buti lesse: 
accostarsi. 

(97) Cosi il Trivulz. XI. il Parmense ed il framm. Bologne- 
se. La comune ha: grato. 

(98) La comune ha: Stu) e site. Alcuni, tra cui il cod. 
Bartoliniano hanno: loro e lor. 

(99) Cosi si legge in buone copie a penna [come dice 
il Salviati: Avvert. tom. 2. lib. 2. cap. 22. pag. 116 
dell'ediz. di Napoli 1712], nei codd. Bartoliniano e 
Fio., e nella Vindel.; abbenchè in un senato • con- 
sulto della Crusca fosse deciso che in questo verso 
dovesse scrivei'si: pel vostro mondo: questa lezione 
però è la comune ed ha esempi di antichi testi. 

(100) Il codice ha: adctò alla latina. Il codice Bartoliniano 
ed alcuni altri hanno: acciocché. 

(101) Cosi i codd. S. Croce, Beri., Caet., Stoccard., Bartol., 
ed altri ottimi, le prime 4 edizioni, la Nidob., ecc., 
il Buti, Land., Veli., Dan., Sansov., Dion., Lom., Vivian., 
Witte, ecc. . La comune [ Aid., Rovill., Crusc, Pose, 
Mauro Ferr., 4 Fior., Tom., Fauf., ecc. ] col cod. 
Vatic. ed altri ìeggeiChe si ne va. Il cod. Cass. ha: 
che s'invia. 

' (102) Tutti i testi da me conosciuti hanno: selvatico 
s'inurba. 
(103) Si noti la variante del codice: atti invece di cUti. 
j (104) Cosi anche il cod. Laudi ed altri sette. La comune 

legge: S'attuta. 

(105) Cosi i codd. S. Croce, Laml)crtini,Berl., Caet., Vienn., 
Cass., ecc., le edizioni primitive di Foligno, Iesi, 
Napoli, ecc.. Il cod. Vatic, l'antica ediz. Mant., ecc. ;| 
hanno: che pria ne 'richiese. La comune legge: che \ 
pria ne chiese. i 

(106) Cosi i codd. S. Croce, Lambertini^ Vienn., Stocc, i 
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Filipp., Corton., Bartol., ecc., le 4 prime edizioni, 
Buti, Land., Veli., Dionis., Viv., Witte, Camp., ecc.. 
La lezione di oltro 36 doi migliori commentatori 
basata sui codd. Vat., Beri., Caet., Cass., Catan., 
ed altri ha: Pe7' viver meglio, Benv. Ramb. legge: 
Per morte meglio. La nostra lezione 6 sostenuta dal 
Viviaiii corno più esatta. Lo Scartazzini prelerisce per 
viver meglio. 

(107) Nel codice si ha la l'orma latina triumphando. 
V. pref.. 

(108) Al vers. 40 abbiamo Soddoina, e ({ui Sogdoma, dove 
il gruppo rfcf si riporta alla l'orma primitiva ^rf [così 
da Magdalena abbiamo avuto Maddalena, da frig*dus 
freddo ecc. ]. 

(109) 11 codice ha: ad alla latina. V. anche (100). 

(110) Il segno a si è letto e e non ef per il verso. V. pref. j). 
(Ili) Altri: E dan giunta ali* arsura. La comune: Ed 

aiutati V arsura. 

(112) Altri: Partiamci. * 

(113) Altri: da dire. 

(114) La comune ha: Guinicelli. 

(115) Altri: duo. 

(116) Cosi i codd. Lambertini, Landi, Trivulziano XI 
e Parmense. La comune ha: fec' io. 

(117) Così i codd.che hanno nel versò precedente face' io, 
come pure i quattro del Witte, i) Cass., il Vicnn., 
lo Stocc, le prime 4 edizioni, il Buti» ecc.. La comune 
ha: Qtcand* i' udi'. 

(118) Altri: Poiché del riguardar. 
(110) Altri: d' avermi. 

(120) Comunemente: cari. 

(121) 11 codice ha: incostì'i avvicinandosi alla forma pri- 
mitiva. Dalla voce encaustum [ inchiostro rosso con 
cui sottoscrivevano gì' imperatori ] si è fatto encosto 
[ confron. coda da cauda, toro da tawn^ ecc ], poi 
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affievolendo T e in i si è detto ùicosto [ conf. dicetubre 
da decenibre, rivocare da recocar^^ rimedio da 
r&medium ecc •, poscia inserendo un'r dopo il 
nesso st si ebbe incastro che è la parola usata dal 
nostro codice [ conf. balestra da baJlista, cilestvo 
da coelestis, registro da regestum ecc ], Analmente 
inserendo un' /, che poi si affievolisce in t, abbiamo 
inclostro indi inchiostì^ [ conf. chioma da w^/^a 
cloma^ schiuma da 5Cf2m $c/e^m ecc. ] 

(122) La comune haz^u^s/i. 

(123) Cosi anche il Bartoliniano. La comune ha: ^^mo. 

124) Altri hanno: e additò uno spirto. 

125) Qui è la sincope dell' r indicata da un segno 
speciale .V. pref.. 

(126) Comunemente: e lascia. 

(127) Nel codice abbiamo la (geminazione del p, cioè 
oppinione. Si noti che sebbene questo raddoppiamen- 
to del p nella parola opinione non sia stato sanzio- 
nato dall' uso» pure se ne ha la sanzione in altre 
parole, cosi abbiamo appo da apud, cappone da 
capo, seppellire ecc. 

(128) Comunemente: prima. Qui però non si può dire 
sbagliato il verso, sia perchè si può non elidere il 
che, sia perchè si potrebbe far dieresi in ragion. 

(129) Nell'unione della proclitica fu cambiata l'n inm 
forse per il p che segue. 

(130) Altri: /' andare. 

(131) Cosi i codd. Vatic, Caet., Vienn., l'antica Manto- 
vana, il Witte ed altri. I codd. S. Croce, Beri., Cass., 
Stoccar., lo edizioni primitive di Foligno, lesi, Na- 
poli, Benv. Hamb. , Buti, ecc: leggono: un dir di 
paternostro. 11 cod. Bartoliniano ed altri hanno: udir 
d' un paternostro. 

(132) Cosi il cod. Bartol. ed altri. La comune ha: per 
l'acqua pesce. 
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(133) Tutti i testi da me visti hanno: andando. 

(134) Comunemente: che al stw nome il mio disire. 

(135) Nei codice si ha: El. v. pref. i). Per Tafflevolimento 
dell' Z in i vedi nota (121). 

(136) Comunemente: abelis. In provenzale perù si trova 
spesso: abelhis , [ Folchetto da Marsiglia ecc. ]: il 
gruppo Ih si trova poi spesso cambiato in II: cosi 
Raimondo di Tolosa ha: Belha domna; e Arnaldo 
di Marviglia: vostra belha faisso. 

(137) Comunemente: vostre; ma anche il vestre è buon 
provenzale: Giraldo Bornello ha : Vailha m vestre 
secors. 

(138) Cosi anche il cod. Bartolin. ed altri. Alcuno ha: 
cortois. 

(139) Le varianti di questo verso non sono poche: al- 
cuni hanno: Che ieu non pos ne vuoil a tni5; altri: 
Chi eu non puous, ne vueil a vos; altri: Que ieu 
no - rn ptcesc^ ni - m vueil a vos. 11 vus del nostro 
codice sta in luogo dell' us provenzale che vale vi, 
come l'usarono Arnaldo di Meraviglia, Gatel ed altri. 

(140) Comunemente: soi ovvero sui. In provenzale però 
talvolta r [ desinenza della prima persona singo- 
lare del verbo italiano ] si trova cambiata in t: cosi 
in Riccardo di Berbezil si trova: Oblit mon mal ^ o- 
blio il mio male ]. 

(141) Comunemente: Amaut. Pel cambiamento dell' / in 
u confrontisi l'antico fiorentino aldace per audace, 
fralde per fraude, laide per latide ecc. 

(142) Altri: consiros, ovvero consitost; oppure: car, si tot. 

(143) Anche le varianti di questo verso sono molteplici: 
alcuni hanno: Et vei giausen le ioi; altri: El vie 
giau sen le jor; altri: E' m vei lo ioi; altri: E vei 

iauzen lo iorn; altri finalmente: En vei jausen 
lo jom. 

(144) Altri: Ara us prech, e pera chella. 
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(1 45) Altri: al som sens freich e sens nalina; ovvero: al 
som delle scalina; oppure: Qu' tis vai guidati al sim 
de l'escalina. Si osservi qui il cambiamento della 
vocale e in o, giacché invece Ai de V escalindi abbia- 
mo do r escalina : per questo convien notare che 
essendo nel codice la proclitica dal unita alla se- 
guente escalina, V o risulta aiona ; e si sa che le 
vocali atone dinanzi ad l hanno la tendenza a mu- 
tarsi in [ V. Fonologia italiana per Fortunato D' 
Demattio § IX. 2. oss*. 6]- 

(146) Qui nel codice abbiamo la geminazione della con- 
sonante s, cioè: s'ascosse. 

(147) Confrontisi: cilestro (verso 6 canto 26 Purg.). 

(148) Cosi in 17 codici e nelle prime 4 edizioni. La co- 
mune ha: l'alta libra. 

(149) Cosi i 4 codd. del Witte, il Cass., il Vienn., lo 
Stoccard., e un gran numero d'altri ottimi, le 4 pri- 
me edizioni, la Nidob., l'An. Fior., Benv. Ramb., Bu- 
ti ecc.. La Crusca e i suoi seguaci basandosi su qual- 
éhe codice leggono: E 'n l'onde. 

(150) Comunemente: da nona. La Crusca col sostegno 
di ottimi codici legge: di ntuwo. 

(151) Cosi anche il cod. Trivulziano XI. La comune ha: 
giorno. 

(152) Così i codd. Frani. Bologn., Laudi, Trivulziano XI 
ed altri. Comunemente leggono: Qicando. 

(153) Il codice ha erroneamente: cantacan. 

(154) Cosi non pochi col Lambertini; altri hanno: Sì disse. 

(155) Qui forse nel codice il prò di p^*otost è sincopato. 
11 cod. Bartoliniano ha: In su le mani tutto mi protesi. 

(15(5) Comunemente: Ricordati, ricordati. 

(157) Cosi i codd. Lambertini, Cassin., Vienn., Stoccard., 
i 4 del Witto, ecc., lo primitivo edizioni di Foligno, 
lesi, Napoli, il fiuti ecc.. La più comune però ha: 
Che fàìi) or che son pia presso a Dio f 
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158) Altri: E se tu credi forse. 

(159) Cosi i codd. Lambertiiii, tram. Bologii., Trivnlzia- 
no XI e Ambrosiano; altri hanno: e vieni oltì^e. 

(160) Comunemente: coscienza. 

(161) i3osi i codd. S. Croce, Beri., Caet, Vienn., Cass., 
Stoccard., Landi, Trivulziano del 1337, ecc., le pri- 
me 4 edizioni, Nidob., ecc., Benv. Ramb., Buti, Veli, 
ecc.. La comune col cod. Vatic. ed altri legge: cigol- 
io la testa. 

(162) Cosi la comune. 11 cod. Bartol. ha: Yolemod 
star qua ? 

(163) Nel codice si ha innanzi alla f la m che forse fu 
posta per la corrispondenza dell' f al ph latino. 

(164) Altri: dentro da un lume; altri: dentro ad un 
lume. 

(166) Comunemente: noi. 

(166) Il codice a danno del verso adopra le forme lun- 
ghe saliva e pHma. v. (41). 

(167) Cosi la comune. Alcuni: colcar. 

(168) Gli altri hanno: fatto. 

(169) La lezione del nostro codice è: più e *l diletto; 
forse per l'aspirazione toscana fu tralasciato il eh 
avanti la e. 

(170) Cosi il Bartoliniano, altri 15 codici e le prime 
edizioni. La comune ha: si fanno. 

(171) Cosi il cod. Bart. ed altri. Molti hanno: pinma. 

(172) Qui nel codice si legge nove, che sarebbe la le- 
zione dei 4 codd. del Witte, dei Vienn., Stocc, Cor- 
ton., di oltre 90 veduti dagli Accademici, dei 4 Patav., 
di 41 vedati dal Barlow e d'altri. Si vede poi un't^ 
posta sopra la parola nove, quasi a corregger nuove 
seguendo la lezione della Crusca col Cass. e pochi 
altri codd.. 

(173) Gli altri: mi dimostran. Notisi che qui sarebbe 
stata omessa innanzi a me la prepos. a; cosa che 
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Dante solea fare non di rado, come sovente usavano 
gli antichi. 

(174) La comune: a. 

(175) Cosi i 4 codd. del Witte, Vienn., Stocc, 4 Patav., 
28 veduti dal Barlow, ecc.. I codd. Cass., 6 veduti 
dal Harlow, ecc. hanno: mia cura. Il Giul. vuole 
per vera lezione: mia cura; il Var. invece e lo Scar- 
tazz. vogliono: mia ovra. Il cod. Corton. ha erronea- 
mente mia vita. 

(176) A me si trova noi 4 codd. del Witte, nei Vienn., 
Stocc, Land., Ott., ecc.. Cass., Var., ecc. hanno: me 
[in cui è tralasciata la prep. a]. Benv. Ramb., Buti 
ecc. leggono: mi [ enclitica ]. 

(177) Cosi la comune. Sulla fede del solo cod. S. Croce 
il Dion. ed il Witte lessero: recepette. 

(178) Nel codice abbiamo: dimession, in cui T n fu assi- 
milata air 5 susseguente. 

(170) Il codice ha Y en provenzale invece di in. Leggono 
. in il Cort., Tomaselli, Perazzini, Viv., ecc. [ cosi pur 
lesse il Febrer, che tradusse: Com la nostra natura 
en Deu se uni ]. La comune dei codd. e delle stampe 
[ i 4 codd. del Witte, Cass., Vienn., Stocc, ecc. ] han- 
no: e Dio. Il Benv. Ramb., il Buti, il Giul., ed altri 
leggono: a Dio. 

(180) Qui nel cod. h è seguito da una lineetta trasver- 
sale. V. pref. e). 

(181) Comunemente: risposi. 

(182) Cosi i codd. Beri., Caet., Cass., Vien., Stocc, 22 
veduti dal Barlow, prime 4 edizioni, Buti, Lomb., ecc.. 
I codd. S. Croce, Vat., Pai, ecc. Benv. Ramb., Aid., 
Rov., Dan., Giul., Witte, Scartaz. ecc. hanno: quan^ 
f esser posso più. b codd veduti dal Barlow e qualche 
altro ha: Com'esser posso sì ringrazio. Il cod. Cor- 
ton. legge: / cominciai: Madonna^ sì divoto Com'esser 
pub, cosi ringrazio lui. 
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(183) Cosi il Vat., Caet., Cass., Vienn., Stocc, Aid., Benv. 
Ramb., Buti, Land., Veli., Var., ecc. 11 Witte coi codd. 
S. Croce, Beri., ecc. legge: remoto. Il Dan. ha noi 
testo: rivioto, nel commento: remoto. 

(184) Altri: ove. 

(185) La comune: dovrien. 

(186) Cosi la comune: le ediz. di Folig., Nap. ed il Viv. 
leggono: pia. 

(187) Comunemente: dimmi. 

(188) Comunemente: che il. 

(189) La comune: cti io gli. 

(190) Comunemente: di. 

(191) Nel codice abbiamo la forma latina: eclipsi. 

(192) La forma particolare dell' di questa parola è 
accennata nella prefazione ;)). 

(193) Cosi anche il Cass. ed altri. 1 4 codd. del Witte, 
il Vienn., lo Stocc. ecc. hanno: ci. 11 Buli poi, Aid. 
ed altri leggono: che si dimostra. Confrontisi V el del 
verso 139 canto 26 Purg. 

(194) La comune: Quivi. 

(195) Nel codice abbiamo: chella verso 126. canto 26 
Pui^. e chennallre verso 92 canto li Farad. Con- 
frontisi la nota (16). 

(196) Gli altri hanno: instanzia o instanza. Anche Cio- 
vanni Villani nella sua storia lib. 10 cap. 178,num. 
1 e Matteo Villani nella continuazione della stessa 
lib. 8, cap. 17 usarono stanzanoX ^en^o à* instanza: 
il Bocc. nov. 79. 12 ed il Novellino antico nov. 3, 
nuro. 5 usarono stanzia nello stesso senso. Per 1' uso 
di stanza in luogo di stanzia vedi (8). 

(197) La comune: e due. 

(198) Oli altri hanno: toìmi. 

(190) Cosi ancora la Corion., la Nidob. e Benv. Ramb. 
ed altri. Quasi tutti i codd. e quasi tutte le edizio- 
ni hanno: distinte. 
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(200) Comunemente: a lor fini. 

(201) Gli altri hanno: organi. 

(202) Cosi la comune [ i codd. Beri., Caet., Vienn., 
ecc., le ediz. di Folig., Iesi, Nap., Nidob., Crusc. ecc., 
e quasi tutti i commentatori]. Icodd. S. Croce, Vat., 
Stocc, Corton., ed altri, le ediz. Mant., Aid., Stagnino 
1520 e 1536 ecc., vari comm. antichi e i moderni Dion., 
Fantoni e Witte leggono: Riguarda bene ornai. 11 cod. 
Cass. poi ha: Riguarda ornai a me. 

(203) La lezione laco è di oltre 6 codici non però di gran 
peso; come pure si riscontra nelle edizioni di Foligno 
i3 Nap. La comune legge: loco. Si noti però la rela- 
zione tra laco e guado del verso seguente. 

(204) Nel codice V o di vero non comparisce in riga, ma 
si può vedere in alto quasi come una continuazione 
della r. 

(205) Comunemente: al vrr che tu disiri. 

(206) Anche qui a danno del verso abbiamo nel codice 
la forma lunga motori invece dell'abbreviata motor. 
V. (41). 

(207) Gli altri: Dalla. 

(208) Nel codice è scritto: caiui. 

(209) La comune: si risolve. 

(210) Cosi il Vat., Beri., Caet., Cort., ecc. La giusta le- 
zione, secondo i buoni commentatori, è quella dei 
rodd. S. Croce, Vienn., Stocc, Cass. occ: eh' elV avviva. 
Noto però che sebbene io abbia letto: che l'avviva; 
pure credo che si possa anche leggere: eh' eli* avviva: 
giacché la dizione del codice è: chelaviva: ora si sa 
[ vedi prof. ] che spesso il nostro codice semplifica 
le consonanti doppie [ nella stessa parola avviva il 
cod. ha semplificato il r], quindi ammettendo la sem- 
plificazione della /, ci risulta la lezione: eh' eli' av- 
viva. 

(211) Cosi i più Tat., Beri., Coet., Vien., Cass., Cort., ecc.]. 
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Altri poi [ S. Croce, Crus., Witte, ecc. e quasi tutti 
i moderni j leggono: in voi. 

(212) Qui fu sincopato l' i con un piccolo tratto posto 
sopra la parola. 

(213) Anche il codice qui ha la lettera majuscola. • 

(214) Qui fu sincopato Vui pure col tratto sopra la parola. 

(215) Altri: a proferir. Gli antichi usarono: prof erare 
. e proferere invece di proferire: veggansi gli esempi 

nel voc. della Crusca. 

(216) Cosi icodd. Caet., Vienn. ecc., le ediz. Folign.. 
Iesi, Nap., Nidob., ecc., i comment., Ott, Benv., Ramb., 
Buti, Land., Veli. ecc.. I codd. Vat., S. Croce., Bert., 
Cass. ecc. hanno: men tosto. Il Perazzini [ ed. Sco- 
lari pag. 138 ] dice: « Men forte i. e. tanto debile. 
Questio enim est non de celeritate visionis, sed de 
quantitate: sicque debili sì et men forte sibi invicem 
respondent ». 

(217) Gli altri hanno: tali. 

(218) Il codice qui ha la voce latina homo. v. (2) e pref. g). 
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